
PAG. 18 / comitato centrale l ' U n i t à / mercoledì 15 dicembre 1976 

GLI INTERVENTI NELLA DISCUSSIONE AL CC E ALLA CCC 
Dalla pagina 17 

contro la «filosofia» dell'in
dividualismo esasperato, del
l'egoismo, della pura ricer
ca del guadagno, dell'irrazio
nalismo e della violenza. Se 
la cultura deve contribuire al 
rinnovamento dell'Italia, è 
necessario che il contributo 
sia sollecitato e soprattutto 
utilizzato. 

Da questo punto di vista 
molto r imane da fare, a co
minciare da Milano dove abi
to, cit tà nella quale al mu
tamento di segno dell'ammi
nistrazione non hanno corri
sposto sensibili mutamenti 
per quanto riguarda chiarcz 
za di scelte in campo cultu
rale. Nella conclusione della 
relazione, Cervetti ha volu 
to sintetizzare iti modo per 
nulla retorico o di maniera, 
le qualità di un comunista. 
La mia esperienza di intel
lettuale figlio della borghe
sia, e di vecchio militante, 
mi dice quanto essere comu
nista sia conquista di ogni 
giorno e frutto di grande fa
tica. 

IMBENl 
La preparazione dei con

gressi regionali — ha notato 
Iniziando Imbeni — ha luogo 
con un parti to fortemente mo
bilitato ma anche alle prose 
con ostacoli di tipo nuovo. 
Questi ostacoli sono forse 
dovuti ad un certo offusca
mento, presso strati di opi
nione pubblici, del r*.olo di 
cambiamento e di rinnova
mento del partito, causato, 

nella situazione di profonda 
crisi dell'emergere di bisogni 
nuovi e talvolta contradditto
ri tra di loro. A questo si ri
sponde sapendo essere Parti to 
di lotta e di governo e sapen
do assolvere al contemporaneo 
compito di direzione del movi
mento di massa e di direzione 
del paese. A sua volta, que
sto compito fa emergere l'esi
genza di rinnovare noi stessi 
come condizione per il rin
novamento generale. 

Ostacoli ad una piena capa
cità di direzione derivano da 
parziali difformità fra l'ana
lisi generale che il parti to 
compie della crisi e il modo 
in cui tale crisi è concreta
mente vissuta in determinate 
zone del paese e da deter
minate categorie. Non è a ca
so che la maggior capacità 
di incidenza della nostra pro
posta politica e programma
tica si è rivelata fra i lavo
ratori occupati e che, vice
versa, alcune difficoltà si ri
scontrino fra i giovani, per
ché il loro orientamento si 
esprima in maggiore sinto
nia con quello del movimento 
operaio. 

Riferendosi alle proposte or
ganizzative e metodologiche 
di Cervetti, Imbeni ha quindi 
sottolineato l'esigenza di coor
dinare meglio, per grandi set
tori. il lavoro del partito e di 
intendere in senso più dina
mico il rinnovamento del qua
dri da vedere soprattut to co
me mobilità delle funzioni in
terne ed esterne al partito. 
Egli ha anche prospettato al
cune ragioni che consìgliereb-
bero tempi più lunghi per 
la convocazione della Confe
renza operaia suggerendo un 
rilevante momento regionale 
della sua preparazione (con 
convegni regionali operai) e 
un allargamento dell'iniziati
va ai comunisti che operano 
nel pubblico impiego. 

In riferimento al dibattito 
a t torno al pluralismo che. da 
parte di forze laico socialiste, 
sembra convergere sulla con
testazione della o preparazio
ne » tecnica e pratica del PCI 
come forza di governo. Im
beni ha sollevato l'esigenza 
di far emergere sempre più, 
in termini di riflessione teori
ca e di iniziativa politica, i 
problemi dello Stato, della ri
forma istituzionale, dell'inter
vento pubblico nell'economia. 
Se non si fanno i conti fino 
in fondo col groviglio delle 
opposizioni, di segno diverso 
e da par te di ceti che si 
sono sviluppati con le di
sfunzioni dell 'apparato ammi
nistrativo. al rinnovamento 
deilo Stato è impossibile far 
maturare e avanzare quel 
progetto complessivo di nuova 
società richiamato nell'inter
vista di Berlinguer: il quale 
presuppone il superamento 
dello scarto, manifestatosi fi
nora, fra democrazia ed effi
cienza. 

PAVOUNI 
Il punto più critico, ha af

fermato il compagno Pavoli-
ni su cui soffermare l'atten
zione. sul terreno dell'orien
tamento complessivo del par
tito, è una sorta di imprepa
razione che si è manifestata j 
— e in parte ancora si ma- i 
nifesta — dinanzi ai compiti ! 
nuovi e alla collocazione nuo- ' 
va che il part i to stesso è ve
nuto ad assumere dopo il 20 
giugno: compiti e collocazio
ne che pure sono il risultato 
di nostri grandi successi, e lo 
sbocco coerente di tut ta una 
linea strategica. E" ben vero 
che vi è s tata una accelera
zione assai marcata del 
processo negli ultimissimi an
ni. Tuttavia è innegabile che 
vi sia s ta ta — e in parte an
cora vi sia — qualche incer
tezza. qualche ritegno di fron
te all'assunzione di responsa
bilità che ci è derivata dal
la nostra avanzata e dai nuo
vi equilibri che in così lar
ga misura abbiamo contribui
to a determinare. Ne discen
de una tendenza più a sottoli
neare le difficolta, le «sco
modità a della fase attuale, 
che non a porre l'accento sul
la straordinaria importanza e 
interesse delle prospettive po
litiche che si sono concreta
mente aperte. Vi è dunque 
più che mai da condurre una 
intensa campagna di chiari fi 
•Baione: specie di fronte al 
W sollecitazioni, che da tan 
te diverse parti e tanto in
teressatamente ci vengono ri
volte, di tornarcene « como
damente » all'opposizione. In 

questo senso, il dibattito — 
in sede teorica e in sede di 
azione pratica — sulla nostra 
visione pluralistica e sul no
stro concetto di egemonia è 
necessario, non solo per ri
spondere ad altre forze poli
tiche e culturali e anche ad 
altri parti t i comunisti, ma per 
superare ogni residua esita
zione nelle nostre file e rea
lizzare piena unità nella 
lotta. 

Sono tutt i problemi, questi, 
che toccano direttamente il 
quotidiano del partito, il qua
le, come tut te le nostre orga
nizzazioni, si trova ad affron
tare una fase nuova della 
propria esistenza. Una que
stione è particolarmente acu
ta: la partecipazione, l'inter
vento del mondo della cultu
ra, degli intellettuali comu
nisti e orientati verso di noi, 
sui grandi temi di trasforma
zione della società per i quali 
ci stiamo battendo. Le propo
ste per uscire « in positivo » 
dalla crisi, i problemi — di 
cosi grande rilevanza sociale 
e con un cosi ricco retroterra 
storico nel nostro Paese — 
del Mezzogiorno, dell'agricol
tura. dell'urbanistica, della 
casa, gli argomenti attinen
ti a quella che abbiamo chia
mato una diversa « quali
tà della vita ». ecco gli aspet
ti su cui occorre un contri
buto più ampio e articolato. 
E si t ra t ta di un lavoro che 
spetta, certo, al giornale, ma 
per il quale — superando ogni 
accademismo — è indispen
sabile una spinti» attiva pro
veniente dal mondo della cul
tura. Il giornale deve e vuo
le essere anche sede di elabo
razione e di discussione su 
questi grandi temi, pur man
tenendo la propria funzione 
prevalente, che non può non 
essere quella dell'informazio
ne e dell 'orientamento. 

Il dibatti to e gli indirizzi 
relativi ai contenuti del quo
tidiano non possono andare 
disgiunti dai problemi di svi
luppo organizzativo e tecnico 
deìì'Unità: questa « azienda » 
giornalistica — la più grossa 
e azienda » di cui il parti to di
spone — che è stata costrui
ta in trent 'anni di lavoro, che 
tiene editorialmente il passo 
con le maggiori testate na
zionali, e la cui diffusione e 
il cui sostegno finanziario si 
reggono sull 'attività e sul sa
crificio di tante migliaia di mi
litanti. Vi è da un lato il pro
blema del superamento di 
perduranti e seri squilibri 
nella presenza dell'Unità tra 
regione e regione, tra cit tà 
e città; e dall'altro Iato vi 
è il problema di scelte prio
ritarie di investimento e di 
rafforzamento per assicurare 
nel futuro, al nostro quoti
diano, una posizione d'avan
guardia anche sul terreno 
tecnologico e funzionale. 

GUERZONI 
Punto di riferimento per il 

lavoro di preparazione dei con
gressi regionali — ha detto 
Guerzoni — deve essere l'im
pegno di tut to il partito nella 
elaborazione delle linee por
tanti di un progetto di svi
luppo a medio termine della 
società nazionale: questo an
che per rendere la nostra 
azione incalzante di fronte al
le contraddittorie e deludenti 
conclusioni dell'ultimo Consi
glio nazionale della DC in 
cui alla non disponibilità per 
un ritorno indietro e ai ten
tativi di ricollocazione di que
s to parti to nei confronti del 
governo Andreotti si sono uni
te interpretazioni del voto del 
20 giugno « concorrenziali » 
nei nostri confronti. 

In questo quadro penso che 
almeno per l'Emilia-Romagna 
dobbiamo porre al centro del 
congresso regionale la defini
zione delle linee di un pro
getto di sviluppo regionale. 
fortemente correlato al pro
getto di sviluppo nazionale. 
quale contributo dei comuni
sti per un disegno di governo 
complessivo da elaborare nel 
confronto con le forze sociali 
e politiche e da realizzare con 
un impegno unitario ed orga
nico da parte delle Regioni 
e delle autonomie locali. 

Siamo consapevoli di non 
partire da zero e della «di
versità positiva » dell 'Emila-
Romagna rispetto al resto del 
Paese, dei risultati raggiunti 
nell 'allargamento della base 
produttiva, nelle scelte di po
litica economica che hanno 

non solo combattuto le rendite 
ma anche contenuto gli squili
bri tra agricoltura ed indu
stria. ci t tà e campagna, di 
una più intesa ed organizzata 
vita democratica, non solo 
per lo sviluppo delle grandi 
organizzazioni di massa, ma 
anche per un'espansione ge
nerale della vita democra
tica- Sappiamo che tut to ciò 
non è l'incarnazione di un 
modello, ma è invece, da un 
Iato, il risultato di una poeti
ca di governo che si è sempre 
ispirata alle secite nazionali 
del partito, dall 'altro, di ri
sultati conseguiti oltre che 
con l'unità con l socialisti. 
con il contributo di altre for
ze democratiche che con noi 
si sono fatte portatrici di 
momenti di democrazia or
ganizzala. 

Oggi part iamo da ques'a 
realtà per compiere in Emi
lia Romagna, anche con il 
congresso regionale, un'ampia 
ed approfondita riflessione 
critica, che si è già avviata. 
Si t ra t ta di assumere i pro-
b'emi più generali della ri
forma dello Sta to e della pub
blica amministrazione e di un 
riassetto nuovo del potere lo
cale e centrale come indila
zionabili per uscire dalla crisi 
e di aprire su di essi una 
vera e propria nuora fase 
costituente: questo anche di 
fronte ad una pretestuosa po
lemica che investe la credibi
lità e la capacità di governo | 
di regioni ed enti locali. 

Agire in questo quadro, su
perando visioni municipalisti
che ed andando verso un'uni
ficazione regionale del par
tito. è il modo concreto per 
rafforzare anche in Emilia-
Romagna le sue caratteristi
che di massa, di lotta e di 
governo. 

DONINI 
La gravità del momento 

presente — ha detto il com
pagno Ambrogio Donini — 
l'impegno assunto dal PCI 
perché si esca dalla crisi 
senza farne ricadere il peso 
esclusivamente sulle spalle 
ò l i lavoratori, comportano 
una nostra maggiore capaci
tà di orientamento politico e 
ideale verso tut t i gli strati 
sociali, in particolare verso le 
masse giovanili e femminili, 
sì da respingere fenomeni di 
esasperazione e di degenera
zione, senza tuttavia lasciare 
che vada sprecato un grande 
potenziale di energie e di ri
sorse utilissimo alla battaglia 
del r innovamento democrati
co della società. 

Sull 'orientamento è da dire 
che spazi di riflessione esi
stono non in rapporto al con
senso che circonda la nostra 
linea politica — e tuttavia lo 
stesso consenso non va consi
derato come acquisito una 
volta per tut te —, quanto in 
rapporto al modo in cui que
sta nostra linea politica vie
ne concretamente giustificata 
e talvolta praticata. Ho l'im
pressione che vi sia in taluni 
compagni una tendenza, che 
io consicoro estremamente 
pericolosa, a considerare la 
storia passata del partito e 
del movimento operaio in ge
nerale come qualcosa da ri
vedere radicalmente e in 
qualche modo persino da di
menticare. in vista di una 
nuova fase, che a me pare 
invece non ancora esaurita. 

Non c'è dubbio che anche 
la nostra storia non è immu
ne da critiche né può essa 
sottrarsi ad una at tenta ri
flessione: ma è sconcertante 
come da parte di taluni com
pagni si pensi di poter proce
dere ad una sua semplicisti
ca revisione. E tuttavia ad 
una semplificazione, i cui cri
teri ben poco hanno di stori
cistico, si c'à luogo da parte 
di alcuni su una serie di te
mi assai rilevanti: afferma
zioni secondo cui la rivoluzio
ne russa del '17 fu « prema
tura ». o secondo cui il nostro 
sarebbe un parti to marxista 
ma non leninista, o secondo 
cui il profitto non possa es
sere posto in discussione, es
sendo ancora la nostra una 
economia « di mercato », o se
condo cui nella società italia
na vi sarebbero più «elemen
ti di socialismo » che non in 
quella sovietica. Affermazioni 
di questo genere assolutamen
te fuori della realtà non pos
sono non suscitare nel nostro 
part i to la più viva preoccu
pazione. 

Allo stesso modo non può 
essere condivisa l'affermazio
ne secondo cui la NATO co
stituirebbe una sorta di pro
tezione per il nostro paese; 
o quella che — insita nella 
formula dell'« eurocomuni
smo » — coniata non da noi, 
come ha ricordato il compa
gno Berlinguer — tentereb
be ad accreditare una divisio
ne in due blocchi dello stesso 
movimento operaio o comuni
sta dell 'Europa: il che non 
corrisponde alla realtà poli
tica del nostro continente. 

E' bene, dunque, che venga 
tenuta presente, anche nella 
discussione di una relazione 
dedicata ai problemi d'orga
nizzazione. la necessità di un 
più saldo orientamento ideolo
gico e politico e di una più 
adeguata opera di cV.rezione 
del partito. Gli esempi cui 
mi sono riferito dimostrano 
che vigile e pronta deve es
sere la nostra capacità di 
risposta e di intervento. Lo 
dobbiamo soprat tut to ai molti 
giovani, che ent rano oggi nel
la vita politica: non è inevi
tabile che essi debbano esse
re lasciati preda di posizioni 
avventuristiche, che degene
rano in vere e proprie forme 
di teppismo. La responsabili
tà del partito in quest'opera ; 
di chiarificazione e di dire- j 
zione è più che mai premi- j 
nente. 

TOGMON! 

per cento, al quale va ag
giunto il fatto che solo 23 
segretari di federazione oggi 
sono di origine operaia, mén
tre prima . erano 38 su 105. 

Cosa si sta facendo per 
invertire questa tendenza? 11 
part i to ha organizzato una se
rie di ^corsi per compagni 
operai e la partecipazione è 
buona, anche se non p o l i a 
mo dire di essere del tutto 
soddisfatti. Se vogliamo avere 
u*\a leva di massa di quadri 
operai, dobbiamo affrontare 
con forza tutta una ferie di 
difficoltà oggettive, quali il 
costo della loro formazione. 
la possibilità di ottenere un 
distacco dai posti di lavoro, 
ecc. 

Per quanto at t iene al pro
blema del Mezzogiorno i e em
piti dinanzi al Par t i to soho 
ancora più impegnativi, an
che perchè l'esperienza inse
gna che dove la nastra azione 
di lottn e di orientamento è 
carente, lo spazio viene riem
pito da forze moderate e rea
zionarie. Cosa possiamo dun
que fare, tenendo presente 
che su 2289 funzionari. 1314 
sono al Nord 601 al Centro 
e appena 374 al Sud e nelle 
isole, non solo, ma visto che 
dietro alla consistente presen
za del Partito ni Nord c'è 
un retroterra sociale e poli
tico a noi favorevole, una 

| s t rut tura di organismi vivi e 
funzionanti, cosa faro se non 

I riconsiderare la dislcva/.ione 
j delle forze del Part i to e agi

re di conseguenza? T.l proble
ma della cresci fa del pat t i lo 
nel Mezzogiorno e !o svilup
po di un tessuto democratico. 
come è stato detto, è oggi. 
più forte di ieri, una questio
ne nazionale per il nostro 
Paese. 

SEGRE 

Le indicazioni e propaste 
i 

LA: inumazioni e proposte 
di lavoro, ha det to il compa- j 
gno Tognoni. contenute nel- i 
la relazione di Cervetti sono 
da condividere, in quanto ten- ' 
dono a far si che noi si 
assolva il ruolo di * partito 
di governo e di lotta •>. Come 
sono anche da condividere le 
affermazioni di Napolitano se- j 
cor.do le quali tra i due ter
mini (partito di governo e 
di lotta» non c'è affatto al
cuna contraddizione. 

E" necessario pero avver
t i re come le difficolà mag
giori che riscontr.amo r.r'.Ia 
nostra azione politici riguar
dano !a funzione del varti to 
come «par t i to di governo». 
Non bisogna infatti lasciare 
che eli entusiasmi. sorti dal
la affermazione dei 20 giu
gno. quando si parlò di una 
svolta nella vira del Paese 
cadano. E non a caso questo 
nostro comitato centrale h'* 
un senso proprio nei rilancio 
che vogliamo imprimere a 
tu t to il lavoro per una nuova 
fase di costruzione del Par
tito. 

Per comp:ere questo f-alto 
di qualità, d'altra parte, è 
opportuno consacra re due 
questioni: la prima riguarda 
i quadri di origine operaia. 
ia seconda il rafforzamento 
e la costruzione del Part i to 
e di un tessuto democratico 
nel Mezzogiorno 

Sulla prima questione, sia 
Cervetti che Napolitano, han
no giustamente posto l'avven
to sulla necessità .li confe
renze di produzione per lo 
sviluppo produttivo, analizza
to a un nuovo modello di 
-sviluppo e sull'orientamento 
da dare a! nostri compagni 
per quanto riguarda le piat-
tafotme e le forme di lotta. 
C'è anche il problema. già 
rilevato nel rapporto di Cer
vetti. di una diminuzione dei 
quadri dirigenti di origine 
operaia, passati dal 33 al 24 

Bene ha fatto — ha detto 
il compagno Segre — la rela
zione di Cervetti, la qua
le vuole aprire una nuova fa
se di rinnovamento e decen
tramento. di sviluppo della 
vita del Parti to, a porre in 
termini aperti — nel momen
to in cui questa nostra nuova 
fase coincide con l'aprirsi di 
una fase nuova anche nella 
vita del paese, la terza fase 
di cui parla l'on. Moro — 
l'esigenza di una risposta più 
compiuta, sistemata e siste
matica agli interrogativi che 
da varie parti si levano e 
che riguardano non solo i no
stri scopi e la nostra politica, 
ma la concezione, la natura. 
le caratteristiche della nostra 
organizzazione. E riguardano 
assieme altri problemi anco
ra, come la nostra concezio
ne del pluralismo, il nostro 
sistema di vita interna e il 
suo grado di reale democra
ticità. 

Bene ha fatto anche a sot
tolineare che queste doman
de. che vengono dall 'Italia e 
da fuori d'Italia, scaturisco
no da motivi oggettivi, e ad 
esse dobbiamo rispondere non 
solo e non tanto perchè altri 
ce le pongono ma perchè noi 
stessi ce le poniamo, in quan
to nella rase di transizione 
che si è aperta il problema 
dell 'adeguamento del part i to 
ai suoi compiti è questione 
fondamentale affinchè si rie
sca a pervenire a quegli sboc
chi politici che soli possono 
dare una risposta positiva e 
adeguata ai problemi della 
società italiana. Bene ha fat
to, ancora, a non calare dal
l'alto soluzioni già prefigura
te ma a porre la ricerca del
le soluzioni nuove che si de
vono trovare (in campi diver
si, compreso quello dell'ag
giornamento dello Statuto) al 
centro della campagna con
gressuale, indicando soprat- j 
tut to una linea di tendenza 
che è poi quella che ha rias
sunto nell'affermazione «par
tito di governo e di lotta og
gi vuol dire part i to più de
mocratico », facendo seguire 
a questa constatazione l'altra 
non meno rilevante per cui 
l'affermazione della capacità 
di direzione del part i to sta 
nel saper portare all 'unità di 
un disegno politico coerente 
tu t to ciò che viene dal movi
mento. e quindi nel saper 
giungere a una compiuta sin
tesi politica. 

E" qui che c'è il raccordo ! 
tra questa nuova fase nella j 
vita del paese che stiamo vi- j 
vendo, la nuova fase nello svi- j 
luppo del part i to di cui abbia
mo bisogno e la sua capaci- ! 
tà di rispondere a quella che j 
Berlinguer definiva, ncll'inter- j 
vista a Rinascita, l'esigenza i 
di una iniziativa che renda i 
più chiare quali sono le no
stre finalità da perseguire nel 
medio periodo e le proposte 
concrete per raggiungerle, in ! 
modo da presentare i linea- j 
menti di quel diverso svilup- ! 
pò e assetto della società I 
cui aspirano tut te le energie | 
rinnovatrici. ! 

Cervetti ha aggiunto, nella j 
sua relazione, una puntualiz
zazione importante, allorché j 
ha rilevato che « si t ra t ta og- i 
gi di costruire uno schiera- j 
mento largo comprendente i 
anche forze moderate o am- ' 
pi settori di esse ». Dall'ap- ! 
proccio a questo problema, j 
dalla coerenza neiroperare } 
per queste finalità, dipende l 
anche in larga misura, ben- I 
che non esclusivamente, la | 
capacità di incidere e di in
fluire sui processi in at to al
l'interno della DC. e in ulti
ma analisi la capacità di in
dicare soluzioni positive rea
listiche e credibili, e in gra
do perciò di divenire momen
to suscitatore di grandi movi
menti di massa. L'« essere di
versi r> è oggi in larga misura 
capacità di essere e di fare 
questo, di condurre avanti 
questo progetto, di cambiare, 
cioè, anche per riuscire a 
contribuire a fare cambiare 
la situazione e ad accelera
re il cambiamento degli al
tri . 

Segre ha poi affrontato il 
tema di come si colloca tutto 
questo nella strategìa della 
vita italiana al socialismo e 
nell'ambito di quel fenomeno 
che ormai viene definito del
l'eurocomunismo. Qualcuno 
sostiene che esso sarebbe in 
sostanza solo la proiezione i 

europea dell'« italocomuni-
snio », ma è un approccio 
non giusto perchè proprio la 
diversità di proposta politica 
di parti t i come l'italiano e 
il francese tanto a livello na
zionale quanto a livello eu
ropeo (basta pensare al pro
blema dell'elezione del Parla
mento europeo) sottolinea con 
forza ancor maggiore il si
gnificato della convergenza 
realizzatasi tra diversi parti
ti comunisti, ognuno con la 
propria storia e la propria au
tonoma elaborazione, su quel
lo che il socialismo deve e 
su quello che non può e non 
deve essere in paesi indu
strialmente sviluppati e di 
profonda tradizione democra
tica . 

Certo questa fase nuova di 
sviluppo del nostro Par t i to po
trà anche significare un cre
scere delle diversità con gli 
altri part i t i comunisti, pur 
se nessuno resta fermo e tut
ti — e in particolare parti t i 
come quello francese e spa
gnolo — sono in movimento 
politico e teorico. Da ciò (ha 
concluso Segre dopo aver ri
chiamato diversi aspetti del
l 'impatto avuto dalla Confe
renza di Berlino in vari par
titi e paesi, specie nell'Est 
europeo) dobbiamo derivare 
un impegno internazionalisti
co ancora più tenace, nel sen
so di sottolineare con conti
nuità e con forza che il reale 
metro dell'internazionalismo, 
per ogni parti to comunista e 
per ogni forza che voglia 
svolgere funzione di progres
so, è oggi, nella diversità 
delle vie. delle condizioni e 
del grado di sviluppo di ogni 
paese, nella piena autonomia 
anche di elaborazione teori
ca. la effettiva capacità di 
rinnovarsi e di dare compiu
ta risposta positiva alle gran
di esigenze di libertà, di de
mocrazia e di socialismo. 

T0R70RELLA 
Convengo naturalmente an

ch'io. ini detto il compagno 
Tortorella, con quanto è sta
to qui già detto e cioè che 
sia nel dibattito politico in 
generale, sia nel dibatt i to teo
rico occorre non cYire risposte 
superficiali o improvvisate o 
affrettate ai quesiti che altr i 
ci pongono o noi stessi ci 
poniamo. E' del tu t to eviden
te che noi abbiamo un grande 
patrimonio ideale, di lavoro e 
di lotte di cui nulla può essere 
sbrigativamente liquidato e 
senza il quale non saremmo 
dove siamo. Fermarsi qui pe
rò non è sufficiente. Infatt i , 
particolarmente nella discus
sione su alcune questioni di 
teoria e alla teoria in gene
rale. dobbiamo aggiungere 
che noi abbiamo certo biso
gno di sviluppare — come 
facciamo — una ricerca se
ria. fondata, rigorosa, ma che 
sia anche capace sempre di 
essere audace e spregiudica
ta. ad evitare il pericolo di 
ricadere nella pura ripetizio
ne ce principi che in sé non 
bastano a darci sempre una 
piena comprensione della 
realtà. 

Indubbiamente un certo ri
tardo c'è stato, c'è s tato un 
divario fra elaborazione po
litica e teorica. E' ovvio che 
non si può sempre semplifi
care in poche frasi questioni 
teoriche compiesse come 
spesso pretenderebbero da noi 
quanti ci pongono, in b v n a 
o cattiva fede, interrogativi 
e richieste di chiarimenti , ma 
tuttavia, arrivati a un certo 
punto bisogna pure arr ivare a 
torme di sintesi, riassuntive. 
tali da potere diventare pa
trimonio ai quello ciie Gram
sci definiva il « senso comu
ne ». f/.-mpre di più cioè oc
correrà uscire dalle discus
sioni sul metodo per andare 
al merito dei problemi an
che teorici che si pongono, 
superando artificiose divisio
ni fra po.itica e teoria e certe 
indifferenze latenti. Indubbia
mente. nel modo in cui certi 
problemi ci vengono posti. 
vi sono form? che sono esse 
stesse grossolane e superfi
ciali. Cosi è. ad esempio, per 
il concetto di egemonia con
siderato quasi come una sor
ta di escogitazione e non in
vece quello che è. cioè una 
constatazione del reale: non 
esistono infatti società senza 
l'una o l'altra forma di ege
monia. senza un sistema di 
valori dati su cui si crea il 
consenso. Il problema dun
que si pone concretamente, 
poiché ia crisi a t tuale — che 
part icolarmente in Italia, è 
anche crisi di egemonia --
lo fa emergere non come que
stione da t ra t ta re in una di
sputa dottr inaria, ma come 
interrogativo reale, concreto 
problema politico. 

D'altra parte, en t rando in 
crisi un determinato sistema 
di valor:, non è detto che un 
al t ro sia già pronto a sosti
tuirlo. come è s t o i c a m e n t e 
dimostrato . E' cer tamente 
possibile che ciò non accan i . 
infatti , sia per le resistenze 
di ciò che è vecchio sia an
che per le difficoltà che il 
nuovo ha per nascere. Tra 
l'altro occorre ricordarci 
sempre — e averlo dimenti
cato è uno dei gravi errori 
commessi dai gruppi est re- j 
mizzanti — che al tro è una 
crisi per quanto grave di un [ 
sistema di valori, a i t ro è un • 
suo crollo e occorre non di- ' 
monticare quanto sempre te
nace e complesso sia il ce
mento anche ideale di un de
terminato assetto sociale. 
Tan to più comunque occorre 
affinare la nostre capacità co
noscitive. le nostre analisi, le 
nostre risposte per dare il 
nostro contributo ai supera
mento reale della controf
fensiva che è in at to anche 
sul terreno culturale e ideale. 

Innanzi 'n t to bisogna sempre 
tenere a mente che le forze 
conservatrici non sono scom
parse e anzi mantengono il 
vantageio di richiamarsi a 
immagini familiari, a idee 
note, conosciute e radicate; 
inoltre non vi è solo la de
stra. ma esiste un sottile ten
tativo anche £• forze demo
cratiche di dimostrare che la 
crisi del nostro Paese dipen

de essenzialmente dall'ano
malia del caso italiano rispet
to ' ai modelli occidentali. 
mentre la questione è di ben 
diversa portata teorica e ge
nerale. 
Non mi pare che possa ba

stare ribadire la nostra di
versità rispetto <jd al tre for
ze politiche, è necessario che 
questa nostra differenza sia 
puntualmente verificata, co
sì come vanno verificate le 
stesse categorie mentali che 
abbiamo adoperato e adope
riamo nel nostro continuo tra
sformarci adeguandoci alla 
realtà storica che muta. Una 
occasione in questo senso sa
rà il prossimo convegno 
gramsciano nel quale si con 
Tronferanno posizioni ideali 
diverse: se spetta agli stu
diosi e ai teorici lavorare 
puntigliosamente alla prepa
razione di Quell'incontro, oc
corre che sia l'insieme del 
Part i to a capire cric ormai 
certe questioni, un tempo vi
ste (malgrado tutti gli sfor
zi in senso cc«trario> un .io' 
settorialmente, vengono as
sunte come questioni anche 
immediatamente politiche. 

Il pensiero teorico gram
sciano di cui discuteremo al 
convegno, ha per noi validità 
proprio in quanto pensiero 
vivente: e cioè fatto di un 
insieme di sc-cnerte ma an
che di problemi pienamen
te aperti. Direi che l'antino
mia fra abiura e giuramento 
che ci si vuole imporre dal
l'esterno a Droposito dei testi 
marxisti mira proprio a in
durci a considerare i testi dei 
nostri classici come un insie
me di norme chiuse imbal
samandoci in essi (e tale in
terpretazione è favorita da 

, un articolo dello Sta tuto — 
il 5 — che certo va rimedi
ta to) . Ciò è contrario alla 
stessa lezione di Toaliatti che 
ha guidato il Partito a mia 
lettura di Marx o di Lenin 
o di Gramsci sul filo del pen
siero critico, come s t rumento 
di indagine del reale. Questo 
non vuol dire né che partia
mo da zero o non abbiamo 
categorie interpretative e 
princini e valori cui riferirci. 
ma vuol dire rifiuto a chiu
derci in un semplice com
mentario dei testi e impe
gnarci piuttosto in uno stu
dio a t tento della realtà in 
cui operiamo, in uno sforzo 
creativo che non può mai 
cessare. 
E' anche per questo che 

siamo giunti all'idea di un plu
ralismo reale — e non per 
imposizione altrui o per tat
tica — fin dai tempi di To
gliatti. Ma occorre andare 
oltre. Noi vogliamo un Par
tito di massa sempre più ca
pace di impadronirsi del pen
siero critico, capace, cioè, di 
una piena comprensione del
la realtà per intervenire in 
essa consapevolmente. Anrhe 
perché l'opportunismo e il 
socialdemocratismo derivano 
proprio dal cedimento eeono-
micistico da un Iato e più 
oltre alla schematizzazione e 
dogmatizzazione del pensie
ro. E' certo vero che occor
re non fermarsi al dibatti
to culturale e ideale ma che 
occorre un parallelo svilup 
pò della iniziativa di massa 
e .di un movimento di lotta 
(ciò in cui consiste il « pro
getto a medio termine » di 
cui Berlinguer parla nella 
sua intervista a «Rinasci
t a » ) : ma insieme serve un 
grande sforzo diret tamente 
culturale e ideale perché il 
dibat t i to sollecitato da noi 
deve estendersi e svilupparsi 
nella società. Lo stesso, ric
co tessuto democratico di ba
se che abbiamo costruito può 
logorarsi se non è alimen
ta to costantemente da conte
nuti sempre nuovi che ne so
no la linfa. Ecco la neces
sità che tut to il Parti to di
venti pienamente consapevole 

che un certo tipo di lavoro cul
turale. di battaglia ideale. 
non possono più essere solo 
settoriali. legati a questa o 
quella commissione del Par

tito. ma deve pienamente coin-
volEerlo come protagonista 
att ivo e capace di solleci
ta re e utilizzare le forze in
tellettuali: sia perché esse so
no essenziali nella elabora
zione anche scientifica e tec
nica di un progetto del tipo 
che proponiamo, sia perché 
quelle stesse forze seno una 
massa decisiva e vanno col-
lesate. senza separazioni che 
già (urono esiziali all 'Italia. 
alle grandi masse popolari. 

CARMEN0 
Al centro del processo po

litico ed economico in a t to 
ha detto il compagno Car-
meno — un processo che de
ve n d ^ e ^ n a r e l'aspetto com
plessivo del Paese, deve es
serci 1 avvio a soluzione del
la questione meridionale. E' 
questa u.ia baitagna cne og
gi si pone in termini diversi 
:i-->pc.t.o a, passato. ancne sal-
»a scoria delle potenzialità 
nuove e i e ia granae avanza
ta comun.sta e .a cn^i delie 
veeeme ca s s i dirigenti ha 
prodotto. E' de! tut to eviden
te. d a . i r a pane , cne ia lotta 
per Io sviluppo economico, 
ci.i le e aenioc.atico ael Mez
zogiorno è condizione essen
z a . e per il superamento del
la crisi dell 'intero paese e 
cjstuuisce. ne. concreto, il 
segnale indicatore di una 
6VCÌU». 

Da un osservatorio come 
que lo pjg.iese. a;.o sialo a: 
tuale. si rilevano fenomeni 
assai preoccupanti in rap
porto aha situazione produt
tiva e occupazionale, ti di-
siac.mento aei tessuto indu
striale. ia crisi e i! ndimcn 
sionamento di una serie di 
aziende, il mancato rispetto 
degli impegni da parte delle 
par tecipazuni statali A Fog
gia, a Bari, a Brindisi, cesi 
come nei.e altre due provin
ce di Lecce e di Taranto si 
registrano situazioni gravi. 
che vedono minacciata l'oc
cupazione di migliaia di la
voratori. 

Di fronte a questa realtà 
non debbano restare generi
ci né affidati ad un ipoteti
co futuro i progetti d. neon 
versione industriale e di ne-
quilibno produttivo, ma deb 
bono costituire un terreno di 
scontro e di confronto che 

abbia reale incidenza per 
uno spostamento al Sud del
l'osse dello sviluppo indu
striale. Allo stesso modo non 
possono restare nel vago i 
programmi di trasformazione 
agraria, se essi assumono — 
come noi abbiamo riconfer
mato nella quarta Conferenza 
agraria nazionale di Foggia 
— valore determinante ai fi
ni della riconversione prò 
dutt iva e dello sviluppo del 
Mezzogiorno. 

Di queste nuove linee di 
sviluppo, e dell'impegno po
litico unitario per affermar
le. dobbiamo discutere nella 
imminente campagna congres 
suale. Il Comitato regionale 
pugliese ha indicato tre di
rettrici di approfondimento: 
la valutazione del significa
to della politica delle intese 
programmatiche nel quadro 
del mutato panorama politico 
e dei diversi rapporti di for
za; una valutazione critica 
degli obiettivi economici da 
ridefinire alla luce della si
tuazione attuale; una verifi
ca di tut te le strut ture del 
Parti to, in modo da supera
re incrostazioni e staticità 
e da contribuire con rigore 
e coerenza alla direzione del 
potere locale e alla matura
zione di una nuova situazio
ne nazionale. Tra In fase del 
«confronto» che ha avuto 
un valore di scongelamento 
delle contrappasizioni pro
giudiziali e l'approdo del pro
cesso in atto, fatto anche di 
conquiste positive, c'è uno 
spazio da coprire con spinte 
e lotte unitarie in tutti i cen
tri elettivi, indirizzato a in
fittire gli obbiettivi, le aree 
ed i motivi d'incontro fino a 
provocare quel salto di quali
tà nella direzione politica del 
Paese, negli assetti economi
ci e nei nuovi valori cui ri
chiamarsi per uscire dalla cri
si. sulla base di «un proget
to» unitario. 

La nuova situazione pone 
anche altre esigenze: un più 
stret to rapporto di partecipa
zione e unità operativa tra 
organi di direzione e di mo
vimento regionali e organi di 
carat tere nazionale; un mag
giore coordinamento nell'atti
vità legislativa: una più al ta 
qualificazione del quadro diri
gente e una cura più atten
ta nella sua sperimentazione 
e nel suo sviluppo. 

FERRARA 
La funzione di « parti to di 

governo » oggi si realizza, a 
differenza che nel passato, 
non solo con il parti to im
merso nella società civile, ma 
dentro le istituzioni pubbli
che, nelle condizioni di un ac
cesso del parti to alla direzio
ne politica e amministrativa 
in sede parlamentare, regio
nale. Il momento della società 
civile e quello delle istituzioni 
non .-ono separabili e occorre 
il massimo sforzo di raccor
do e di sintesi perché la no
stra nuova presenza nelle isti
tuzioni non si realizzi a svan
taggio. e tantomeno in con
traddizione, con la nostra pre
senza nella società. Di qui la 
necessità di controllare la no
stra linea e la validità di 
tut t i i suoi passaggi con un 
confronto continuo con le 
masse e. in particolare, con 
la classe operaia il cui con
senso alla nostra linea è pre
giudiziale per la sua validità. 
Se è vero, infatti, che è sba
gliata l'analisi da cui Foa 
parte per affermare l'esisten
za di una «opposizione ope
raia » sganciata e antagoni
stica dai partiti della sini
stra è vero invece che la cri
si. le misure di austerità. 
hanno creato zone di disagio 
operaio, e non solo operaio. 
che va considerato e riassor
bito non contando solo sulla 
sapiente tecnica organizzati
va ma nel quadro di un gran
de processo razionale fondato 
su un aperto dibattito politico 
sulla nostra linea che ha ca
ratteristiche di svolta con im
plicazione di vario ordine, so
ciali. politiche e internazio
nali. «. 

In questo quadro cade la 
questione del rapporto fra 
part i to comunista e istituzio
ni. un discorso che deve av
valorare. non con dichiara
zioni di principio ma con un I 
codice di comportamento con- I 
creto. il carat tere non più j 
totalizzante e non più inte
gralistico della nostra conce- j 
zione politica generale. C'è i 
molta strada da percorrere ; 
su questo terreno, e va com- ' 
piuta in fretta, eliminando le ; 
residue perentorietà che an- • 
cora tratteggiano il rapporto t 
partito-istituzioni valutando il j 
ruolo del parti to in termini di 
«pr ima to» . Queste imposta
zioni rischiano di inficiare la 
attendibilità nel nastro plura 
lismo. di favorire anche nella 
base del partito, una sorta di 
< doppiezza » che è remora i 
ai dispiegarsi completo delia I 
nostra linea di avanzata sulla j 
via democratica ai sociali
smo. Abbiamo detto più 
volte che la crisi delle isti
tuzioni è nell'averle subordi
nate aeli interessi di un par
tito. la DC. e del centrosi
nistra. 

Domenica 
del Corriere 

questa settimana 

REGALA 
un meraviglioso 
calendario naif 
tutto a colori 
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Fitzpatrick 

Rivoluzione 
e cultura in Russia 
- Biblioteca di storia - - pp. 400 - L 4.800 - Un'analisi 
specifica della polit ica culturale e pedagogica in 
Unione sovietica net|li anni immi:i iui. imeni»; seguenti 
la rivoluzione, condotta puntualmente da una studiosa 
iiujlese. 

Cavicchi - Mereu - Viviani 

Il consultorio: 
la donna 

protagonista 
• La questione femmini le - - pp. 208 - L. 2.000 - I 
pareri di un ginecologo, di uno psicologo e di una 
dirigente dell'UDI su una corretta gestione del con
sultor io. In appendice i test i e le proposto di legge 
su tutta la materia. 
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E per noi dunque deve es
sere molto chiaro che plura
lismo non significa avallare 
il metodo cosiddetto della 
a partitocrazia ». con 1 suoi si
stemi. primo fra gli altri la 
lottizzazione, effetto degene
rato del sistema politico e » 
.ìtituzionale fondato sui par 
titi i quali non possono mai 
essere sostitutivi delle istitu 
zioni. Restituire alle grandi 
masse la fiducia nello Stato è 
possibile, al patto di presen
tare a queste masse lo Stato 
non come la pro.ezionc di in
teressi ristretti e clientclari. 
ma di un interesse collettivo 
del quale noi comun-sti. non 
da soli, dobbiamo essere 1 più 
fermi garanti . In questo senso 
ci aiuta ogni modifica dei no
stro regime di vita in
terno che favorisca il dibat
tito, la circolazione delle idee 
e anche la informazione sui 
dissensi. 

Degli interventi dei com 
pagni intervenuti nella tarda 
serata di ieri daremo il reso
conto domani. 

D.r."-.re 
LUCA PAVOLI NI 

Cor.d:r. :v,re 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

D.rt'V.re rt-;».r-.:t. .<• 
ANTONIO ZOLLO 
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